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io nonno e mio padre, usavano 
orologi da tasca e da tavolo con 

caricamento manuale a molla; erano di 
vari modelli e con il quadrante dei nu-
meri in cifre romane o arabe. Erano gli 
anni tra il ‘32 e il ’40 a Pescàno, con-
trada di Maropati.  

Ogni tanto c’era la necessità di revi-
sionarli, pulirli e ripararli. Per questo si 
andava da Tigani, orologiaio di Polistena.  

Capitò a Villa Pescàno, come al so-
lito, Fortunato Seminara e, parlando del 
più e del meno, fece sapere che il giorno 
seguente sarebbe passato per il mercato 
di Polistena per acquisti. Con la solita 
gentilezza si offrì di essere a disposi-
zione se nel caso, avevamo necessità di 
qualche commissione in quei luoghi. 
Mia nonna allora si ricordò dei due oro-
logi da riparare e chiese se potesse por-
tarli da Tigani. Fortunato, ricordo, 
chiese di vedere gli orologi e quando li 
ebbe sul tavolo lì aprì entrambi e, dopo 
un’occhiata, chiarì che avrebbe potuto 
sistemarli anche lui in settimana, visto 
che a casa sua aveva una cassettina degli 
attrezzi, lente e monocolo da orologiaio.  

Ricordo che restammo a guardarlo 
increduli a queste affermazioni; alla 
vista delle nostre espressioni egli 

 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ci tranquillizzò, confidandoci di avere 
lavorato in Svizzera, anni prima, come 
apprendista orologiaio e sapeva fare 
anche piccoli interventi di riparazione. 
E, infatti, così fece.  

Mia nonna allora ne approfittò per 
fargli riparare una decina di orologi, che 
da tempo non funzionavano più e che lei 
teneva, raccolti in un cassetto.  

Fortunato in pochi giorni ne si-
stemò cinque e la nonna gli fece un re-
galo: una enorme pignolata siciliana 
che lui gradì molto.  

Questa fu una scoperta nuova sulle 
insospettabili doti nascoste del nostro 
amico scrittore di Pescàno. 
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